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Mi sono occupata delle variazioni che presenta il Corveiro 
hirundinella O. F. Müller. Ricorderò che Maggi (11-12; dnrante 
l'esame protistologico delle aeqne di alcuni laghi italiani ri- 
scontrò di questo genere di flagellato le specie /ongyicorza. purea, 
ed una varietà di quest'ultima, che chiamò lerorsiris. Nel 1896 
Gavbini 12) classificò C. hirandinella nel plankton del lago di 
Como; IA. ricorda che Imhof, nel 1594 lo trovò in quello del 
Garda ed in segnito nei laghi di Como, Annone, Pusiano. 
Comabbio, Monate e Varese, 

Le mie esperienze furono compiute a Pavia per nu im- 
tero anno durante il quale esegnii mensilmente pescate nella 
lanca del « Rottino» formata dal Ticino, alla sna riva destra, 
onde avere l'intero cielo annuo delle variazioni che presenta 
questo organismo. Per raccogliere il materiale mi servii di nn 
retino di seta per plankton lacustre, che trascinai dalla barca. 
el al quale diedi un numero «di metri di corda più o meno 
grande in proporzione dell'innalzamento ed abbassamento del 
livello dell’acqua nella lanca, in relazione con le piene e le 
magre del fiume. Devo ricordare che il Rottino ha il fondo 
inuguale e ricoperto di ricca vegetazione, specialmente abbon 
dante nella bella stagione. 

Le raccolte incominciarono nel mese di settembre; dal- 
l'esame del materiale pescato in luoghi ed a profondita 
differenti della lanca) rilevai la presenza di C. hirundinella 
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tricornuti, diversi per forma della corazza e dimensione degli 
aculei. Perciò credetti opportuno dividerli in gruppi ai quali 
ho ascritto gli individui simili. Gli esemplari del tipo A, a 
forma slanciata, hanno il corno anteriore («= 96) (*) (Tav. I 
tig. 1) (@) leggermente curvato a destra: il posteriore mediano 
42) falciforme, Nel tipo B, 
(Tav. I fig. 2) il corno anteriore („ = 102) è perpendicolare 


in = 86) ondulato; il sinistro («u = 


al solco trasverso ed ha calibro considerevole, maggiore di 
quello della forma precedente. Il corno mediano è ridotto 
(n = 56) curvo a destra, a guisa di falce. Huber (4) ricorda 
che tanto Lemmermann quanto Entz hanno riscontrato questa 
anomalia in individui cresciuti in ambiente ben diverso da 
quello degli esemplari da me esaminati, quali ad esempio, il 
Plattensee. Il corno posteriore sinistro (u = 42) è col me- 
diano divergente, Nel tipo C, (Tav. I. fig. 3) notasi l’allun- 
gamento della corazza; infatti il corno anteriore misura x 120; 
esso è fortemente inclinato a destra. Le corna posteriori decor- 
rono parallelamente. In questa forma esiste il mediano (z = 90) 
a decorso ondulato; il destro dia 42. Il diametro di questi tre 
tipi è uguale (# = 42); il solco trasverso, ricurvo nei primi 
due, è quasi rettilineo nel terzo. Nel tipo D, (Tav. I. fig. 4; le 
appendici anteriore e posteriore mediana, misurano « 120. La 
prima è perpendicolare al solco trasverso, la seconda presenta 
una leggera curvatura a destra. Il corno posteriore destro 
(u = 54) diverge con il mediano. Manca qui pure il sinistro 
posteriore, però mi pare sia rappresentato l’inizio di esso 
da una distinta protuberanza. Il diametro della corazza è di 
u 54. Considero questo tipo D come una vera forma di tran- 
sizione del C. kirundinella a tre corna in quella a quattro. 
Infatti mel mese di ottobre, esaminando il materiale rac- 
colto nella consueta lanca, riscontrai la presenza di individui 
quadricornuti nei quali notai la riduzione del corno posteriore 
destro ed un notevole aumento nella lunghezza dell’apicale. 
Per i caratteri morfologici presentati dalla corazza posso di- 
videre gli esemplari di questo mese in due serie. I Cera- 


(1) Le misure dei singoli individu: sono state ealcolate dal solco trasverso 
all apice di ciascuna nppendiee. 

(2) Le figure sono state tulte da me ese 
scapio Keritska; tubo 16 oculare 4, obb, 5. 


zuite eou la camera chiara su micro 
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lium della prima (A) (Tav. I. fig. 5), hanno il corno anteriore 
lunghissimo (# 168) a decorso leggermente ondulato e con la 
parte apicale inclinata a sinistra, Questo comportamento è ec- 
cezionale, poichè, in linea di massima, la curvatura di questa 
appendice volge a destra come hanno notato vari autori, tra i 
quali Huber (4) e Jörgensen (6). Mentre la parte anteriore di 
tale schiera di flagellati è slanciata, la posieriore è tozza, 
avendo le appendici di essa lunghezza limitata. Il corno 
mediano misura # 90; i due laterali sono alquanto divergenti 
e disposti in maniera simmetrica rispetto al precedente che 
è perpendicolare al solco trasverso. La lunghezza del corno 
posteriore destro è di # 48; quella del sinistro di « 66. Si 
nota un leggero aumento nella dimensione del diametro della 
corazza. {u == 52). Il tipo B Tav. I. fig. 6) ha il corno 
anteriore di considerevole calibro, (# 150) distintamente piegato 
a destra. Il solco trasverso (x == 54) è quasi rettilineo. Nella 
parte posteriore dell'organismo, meno tozza di quella della 
serie A. si nota una grande riduzione dell’appendice destra 
(n = 30, mentre le altre due hanno conservato approssimativa- 
mente le dimensioni degli individui del tipo precedente (u 90 
il mediano e # 66 il sinistro). In esse però notasi un minor 
grado di divergenza e l'arrotondamento dell’ apice della sinistra. 

Nei mesi di novembre e dicembre non osservai esemplari 
di C. hirundinella nonostante le numerose pescate di indole 
diversa compiute. Oltre all'esame delle acque, prese in diffe- 
renti punti della lanca e profondità, procedetti pure a quello del 
tango raccolto alla superficie del fondo, ed a qualche centimetro 
sotto di essa. Le mie osservazioni ebbero però risultato negativo. 
Certamente nei detti due mesi il C. hirundinella era scomparso 
dal plankton. Questo flagellato è infatti una forma limnetica 
tipica dell’estate. Nella lanche del Reno, ad esempio. esso 
manca durante l’intera stagione fredda: verso la fine di marzo 
compaiono rari esemplari, il massimo numero di essi si nota 
in luglio ed agosto. Nella seconda quindicina di settembre si 
riscontra una lenta diminuzione e verso la fine di ottobre 
scompaiono gli ultimi scarsi individui. Zschokke (13 ei ricorda 
che Zacharias trovò nel lago di Plön lo sviluppo ed il numero 
massimo dei cerazi nell’ epoca nella quale la temperatura 
dell'acqua è più elevata, cioè dal giugno all'agosto. Dalla 
metà di novembre a quella di marzo, il flagellato scompare dal 
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plankton. Alla fine di aprile ricompare spesso in massa. Tanio 
Amberg per il lago di Zurigo, quanto Apstein per altri da lui 
esaminati, poterono constatare il medesimo ciclo di svilnppo 
con inizio in marzo, massima diffusione in luglio ed agosto, 
scomparsa verso il novembre. Hans Ammann (1 dice che il €. 
hirundinella, manca sotto il gelo e che generalmente in novembre 
scompaiono dal plankton i rari esemplari per ricomparire alla 
fine di marzo, In complesso quindi il C. Mirendizella non è 
forma annuale, Nella lanca del Rottino, situata ad una lati- 
tuline minore di quella delle loealità menzionate, in una zona 
quindi a clima più mite. esiste pure un periodo di assenza 
di questo protozoo dal plankton, ma esso periodo è meno lungo 
e consta di due mesi soltanto, almeno nell’anno in cui compii 
i miei esperimenti (caratterizzato da un inverno relativamente 
mite, 

Nel gennaio ricomparsero questi Hagellati con esemplari 
a tre e a quaftro corna. 

Le forme quadricornate sono slanciate: V appendice api- 
cale (# 120) è perpendicolare al solco trasverso iu 52) legger- 
mente concavo (Tav. I. fig. T. 

Le corna posteriori sone esili. Il mediano {w# 126) è più 


lungo dell’auteriore, condizione qnesta che riscontrai per la 
79) 


prima volta in questo mese, Il destro w è leggermente 
divergente dal precedente, il sinistro assai più breve (a 42), 
divarica esso pure. 

La forma trieornuta si presenta più tozza delle quadricor- 
nute con appendici aventi nn calibro considerevole che tolgono 
all'individuo la forma suella esistente in molti altri «Tav. I. 
fig. 8). Il corno anteriore (4 120, è normale al solco trasverso, 
che è leggermente convesso (diametro x 50). Delle corna poste- 
riori, che come accennai. sono tozze e larghe in confronto della 
lunghezza, il mediano misura # 114, il laterale destro z 84: 
esse decorrono quasi parallelamente. La base d’inserzione di 
entrambi è assai ampia. specie nell'appendice mediana dove 
si forma una sorta di bulbo con sviluppo minore in lunghezza 
del corno stesso. Zschokke (13 ricorda che al lago di Nairveaux 
è stato riscontrato un futto analogo. Il corno sinistro manca: 
però il margine della corazza, nella regione prossimale del 
medesimo, non decorre «diritto, bensi presenta una gibbositä 
che credo di potere considerare come il rudimento del corno 
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posteriore sinistro, del quale, se non potei seguire la riduzione 
fase per fase in altrettanti individui, riuscii a constatare Ias- 
soluta mancanza nella forma tricornuta di febbraio. 

Nel materiale raccolto in questo mese, esistevano Ceralinin di 
aspetto ben diverso da quelli cel gennaio, di forma molto 
slanciata, caratterizzati da una forte riduzione dell’appendice 
posteriore destra. (u 36) e da una notevole lunghezza di quella 
anteriore (Tav. I. fig. 9). Quest'ultima (# 180: decorre legger- 
mente ondulata ed è perpendicolare al solco trasverso con 
diametro di „u 45. Delle corna posteriori esistono: il mediano 
(u 120) con andamento flessuoso e Vapice rivolto a destra. Ci 
{roviamo quindi di fronte ad un organismo che in un lasso 
di tempo relativamente molte breve, incontrò modificazioni in 
tutte le sue parti, acquistando ih pari tempo una particolare 
eleganza. 

Nel mese di marzo il pelo d'acqua della lanca, in seguito 
alle prolungate pioggie primaverili, si era notevolmente innal- 
zato. Esisievano due tipi di C. hirundinella. rispettivamente 
tri e quadricornuti, molto dissimili da quelli di febbraio. In 
entrambi è diminuita la lunghezza del corno anteriore. Questo 
nella forma trieornuta Tav. II. fig. 10) misura v. 174 ed ha un 
calibro considerevole come non riscontrai mai nelle forme di 
Ceratium dei mesi precedenti; esso è inoltre assai lievemente 
rienrvo a destra. Anche il diametro della corazza è in questo 
mese molto aumentato (w. 78). Delle appendici posteriori la me- 
diana ha la Innghezza di # 120: decorre quasi diritta normale al 
solco trasverso : la sinistra 4 72), di poco divergente dalla prece- 
dente, è slanciata, esile ed ha la base di inserzione subito sotto 
alla parte inferiore del solco trasverso. Manea il corno destro: 
notasi però al suo posto una piccola protuberanza che ritengo 
il suo principio, poichè accanto a forme identiche, o molio si- 
mili, alle descritte, ne osservai altre quadricornnte. 

Queste ultime (Tav. II tig. 11) presentano il corno apicale 
iu 150) con calibro ridotto normale al solco (u 72): la larghezza 
della corazza, le appendici posteriori mediana e sinistra sono 
uguali per dimensioni a quelle della forma tricornuta dalla quale 
credo derivino ; il posteriore destro è breve (m 38). È interes- 
sante mettere in rilievo che l’ inserzione del corno posteriore 
sinistro non incomincia dal solco trasverso, ma parecchio più 


sotto di esso, Un fatto analogo a questo, ossia il passaggio di 
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una forma tricornuta a quella quadricornnta è già stato da 
me riscontrato nel mese di ottobre. Anche nella letteratura 
troviamo ricordati fatti analoghi. Lemmermann (8) si occupò 
delle variazioni del Ceralizin hirundinella al lago Ausgraben 
presso Plén. Nel luglio 1903 trovò nell’ Ansgraben superiore 
due forme diverse. L’ una era lunga e sottile, il corno ante- 
riore misurava da 131 a 158 m, i posteriori erano molto di- 
vergenti e di questi uno sempre rigonfio alla base a guisa di 
tubero. I primi esemplari erano esclusivamente tricornuti e 
presentavano, per la maggior parte, un rudimentale terzo corno 
posteriore. Solo aleuni pochi avevano quattro appendici, Il 
maggior numero di individui rimase con tre sino al 10 agosto. 
La seconda forma era notevolmente più breve e larga; il corno 
anteriore possedeva una lunghezza di 107-124 m; le posteriori 
erano fortemenie divergenti. Al lago Ausgraben inferiore VÀ. 
riscontrò due forme diverse: l’ una piccola a tre corna, i cui 
individui a poco a poco si svilupparono ed aumentarono di 
numero giungendo ad avere quatiro appendici. L'altra, assai 
più larga, aveva individui a tre corna dei quali la maggior 
parte possedeva nn terzo corno posteriore rudimentale che 
rimase tale. Secondo l’ A. citato, la forma a tre corna sembra 
essere una trasformazione di quella a quattro nella forma a 
tre, Egli osservò pure vicino ad una forma di Ceratiun co- 
stantemente tricornuta, un’altra che in un tempo piuttosto 
breve si trasformò in quadricornuta. Anche Ammann (1) ri- 
scontrò, nel suo materiale di osservazione, dapprima forme 
tricornute, poi quadricornute. 

Nell aprile vidi, nelle diverse pescate, di nnovo C. Mirun- 
dinella quadricornuto (Tav. II fig. 12)con riduzione del corno 
anteriore (x 138) normale al solco trasverso (p 72) che presen- 
tavasi quasi orizzontale. La larghezza della corazza è invariata, 
come pure è immutata la disposizione delle appendici poste- 
riori che si sono raccorciate (p 106, — n 66, — x 38). La destra 
conserva la medesima lunghezza, ma si è un po’ assoitigliata. 
L'inserzione della sinistra si è notevolmente abbassata, 

Nel maggio le pescate sortirono assai più fruttuose di 
quelle dei mesi precedenti. Notai infatti, insieme ad un note- 
vole aumento del numero dei Ceratiun, (numero che crebbe 
sensibilmente passando dai mesi invernali ai primaverili) una 
maggior varietà di forme che ripartisco in diversi gruppi, ed 
uno sviluppo considerevole nelle dimensioni della corazza. 
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Nella prima serie si osserva per gradi successivi il pas- 
saggio dalla forma quadrieornnta di aprile alla tricornuta, 
(fatto già riscontrato, ad esempio, da Lauterborn (7)) accompa- 
gnato dalla modificazione delle appendici. Il tipo A (Tav. H. 


5 
fig. 13) ha il corno apicale (# 120) quasi normale al solco tra- 
sverso (n T2). La disposizione delle appendici posteriori, destra 
(u 30), mediana (x 106), sinistra (4 66), è simile a quella della 
forma del mese di aprile. Al tipo B (Tav, H fig. 14; appar- 
tengono individui più tozzi; in essi il corno anteriore è simile 
a quello del tipo precedente. 

La larghezza dell'individuo è di « 82. Delle tre appendici 


n 96) e 


posteriori, la mediana si è ridotta in molo notevole 
si è spostata verso sinistra; la destra si è allargata ed allun- 
gata (u 60) ed è direita in senso opposto alla precedente, di 
modo che fra loro vi è forte divergenza. La sinistra si è molto 
raccorciata n. 36). Nel tipo C (Tav. II fig. 15) il corno ante- 
riore è molto allungato (x 186) e proporzionatamente presenta 
un ealibro grosso. Il diametro della corazza (n T4) è un po’ 
diminuito. È aumentata la dimensione delle corna posteriori ; 
il destro (u 84) è leggermente falciforme con la punta rivolta 
all’interno, il mediano misura p 138: è diminuita la diver- 
genza loro, come pure la lunghezza del corno sinistro (# 18). 
Gli individui di questo tipo, nel complesso, si presentano assai 
slaneiati. 

Attraverso a queste forme di passaggio aceennate, eolle- 
gate fra di loro dalla riduzione progressiva di un’appendiee, 
riduzione, ehe, come vedemmo, avviene eontemporaneamente 
alla modificazione di altre parti, si giunge al tipo D, (Tav. IL. 
fig. 16) iricornuto, assai largo in proporzione della lunghezza 
di tatte le appendiei (n 126 l'anteriore; # 66 e u 96 rispet- 
tivamente il posteriore destro e sinistro). 

La misnra del diametro del eorpo cellulare è invariata 
quasi (n 72). 

Alla seconda serie, ascrivo forme tricornute e quadricor- 
nute molto slanciate, aventi, specialmente le prime, enorme 
lunghezza delle appendici, tanto che l’intero flagellato presenta 
dimensioni superiori ai 350 m. 

La forma A (Tav. II fig. 17) ha tre appendici, è esile con dia- 
metro di circa 5$ x e solco trasverso convesso, Il corno apicale 
(u 220) è ad esso normale ed è più lungo del mediano posteriore 
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u 198). Il destro, di proporzioni assai minori, misura « 72, En- 
trambele appendici posteriori presentano stretta base d'inser- 
zione, sono spostate leggermente a destra, e decorrono paral- 
lele. Un fatto analogo, in una forma però tozza con brevi 
corna posteriori, è stato osservato. come ci ricorda Huber (4°, 
nel lago d’ Anneney. 

La forma B' (Tav. IH fig. 18) è quadricornuta, il diametro 
del corpo misura w. 60. Il corno anteriore (w. 174) è fortemente 
piegato a destra : il solco trasverso è rettilineo. Delle tre corna 
posteriori, il mediano (#. 192) piega a destra; esilissimo ‘sw. 48) 
con stretta base d’inserzione e piegato all'infuori è il destro; 
l’altro, assai più lungo e grosso (m. 98), è rivolto all’esterno 
in modo che le tre appendici si presentano molto divaricate. A 
questa forma quadricornuta appartengono gli esemplari di mag- 
giori dimensioni da me trovati durante l'anno di studio. 

Ho creduto opportuno dividere i rappresentanti del C. Ai- 
rundinella riscontrati in maggio in due serie, poichè quelli 
della seconda hanno dimensioni cospicue e superiori alle nor- 
mali. Non è improbabile, a parer mio. che la forma A’ derivi 
direttamente dalla D pure tricornuta, o per meglio dire, che 
sia una modificazione di essa, nella quale è avvenuto nn rapido 
el enorme allungamento delle appendici, una riduzione nel 
diametro della cellula, ed il passaggio da una forma tozza ad 
una slanciata ed elegantissima. 

Infatti nel materiale fornitomi dalle pescate di giugno, ri- 
levai la presenza di individui simili a quelli di maggio (Tav. 
ITI. fig. 19). In essi il diametro si è mantenuto costante: la lun- 
ghezza delle appendici, eccezion fatta per la posteriore sinistra, 
è diminuita. Il corno anteriore (x. 150) non è più ricurvo a de- 
stra, ma perpendicolare al solco trasverso che è convesso (w. 52). 
Il mediano posteriore è affusolato, ondulato e rivolto sensibil- 
mente a sinistra (m. 126): il destro we 30) è sottile ed ha 
l'inizio della porzione distale (analogamente alla forma B’ di 
maggio) alla parte inferiore del solco trasverso : è poco diver- 
gente: molto divaricato è invece il posteriore sinistro (pr. 93). 

Da questo tipo si passa per successivi gradi, a quello tri 
cornuto mancante del corno posteriore destro e nel complesso 
di ridotte dimensioni. Infatti ho osservato individui col corno 
posteriore destro di 24 u. e di a. 12, ed infine altri privi com- 
pletamente di rale appendice. 
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Queste ultime forme hanno il corpo anteriore (e. 122 Tav. 
TIl. lie. 20) pinttusto largo perpendicolare al soleo trasverso 
convesso, Il diametro di questo organismo misura gun iS. H 
mediano posteriore è spostato a destra (e. 76, e presenta, cor 
rispondentemente alla riduzione della sua lunghezza, ispossi 
mento, a guisa di bulbo, del corpo cellulare alla sua base. Fatto 
analogo ho riscontrato nella lorma trieornuta di gennaio. 

Nel mese di luglio la lanca era abitata da ( hirundinelln 
tricomuti rappresentati da individui che posso, per i loro ca 
ratteri morfologici, dividere in due gruppi distinti. Nel primo 
Aust Day. IU diaz lasse del corno "anteniore fu. al 8 
normale al solco frasverso. Delle appendici posteriori la me- 
diana e la sinistra sono poco divergenti: la prima misura 
to. 122, la seconda su. 45 e di quest’ultima dimensione è 
anche il diametro della corazza. La seconda tricornnta Bi 
(Tav. II. fig. 22) è assai più piccola della precedente. 11 
diametro è diminuito di lunghezza (w. 40). Le dimensioni 
dei corno anteriore (zu. 124) e del mediano posteriore rm. 120) 
sono apparentemente uguali: nn accurato esame dimostra che 
il primo è di porhissimo più lungo del posteriore perchè è 
curvato verso destra. Le appendici posteriori suno molto di- 
vergenti, la mediana fe. 120) è ricurva a destra e presenta 
la parte prossimale assai larga, mentre questa è ristretta nella 
sinistra (4. 48) leggermente falciforme, Huber (4, osservò si- 
mile anomalia in esemplari dei laghi Kalterer e Montigler. 
L’ablazione del corno posteriore destro fu osservata pure da 
Lemmermann (8) in Cerelium raccolti nel lago Ausgraben in- 
feriore. 

Le forme di agosto sonu tricornute, Fra queste alcuni in- 
dividui sono molro simili a quelli di luglio (forma A). Tav. 111. 
fig. 25: per quanto la misura del diametro loro sia aumentata 
(u. 450. Il corno apicale (a. 134, è qui pure rivolto a destra, ma 
lievemente; dei posteriori il mediano ha circa la lunghezza di 
120 a. ed il sinistro è falciforme iu. 35) e solo leggermente 
divergente dal precedente. Il suo calibro è aumentato. Accanto 
al organismi con assenza del corno posteriore destro, ne 
esistono altri con la stessa anormalità, ma aspetio più snello, 
diametro di n, 44 ed allungamento delle corna (Tav, ILL. fig. 24). 
Quello anteriore, grosso in proporzione, è ondulato u. 144 : il 
posteriore mediano, esile, misura w. 126: il sinistro ad esso paral- 
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lelo, misura zu. 48. I Ceratium di agosto, ai quali ho brevemente 
accennato, erano presenti in numero limitato; abbondavano 
invece quelli di nn tipo pure tricornuto (Tav. II fig. 25) mancante 
del corno posteriore sinistro ed aventi la corazza così conformata: 
il corno anteriore w. 140 con caratteristica curvatura ed apice 
rivolto a destra; larghezza invariata (m. 48). Delle appendici 
posteriori, che sono molto ravvicinate e decorrono parallela- 
mente, la mediana volge fortemente a destra (w. 158), l altra 
è esile pur essa (4. 45). Nel complesso questi individui, che 
come ho detto, erano presenti nel plankton in buon numero, 
hanno forma molto elegante; in alcuni di essi l’appendice an- 
teriore raggiunge i 165 u. di lunghezza. In piccolissimo numero 
di individui era presente una forma tricornuta con anormalità 
ben più rilevanti li quelle riscontrati in C. hirundinella abitante 
la lanca del Rottino negli altri mesi dell’anno. Voglio alludere 
ad una forma assai più larga di quelle di agosto ad appen- 
dici piuttosto lunghe così che nel complesso l'individuo non 
assume aspetto tozzo. 

Questo Ceratium (Tav. III. fig 26) presenta la mancanza 
delcorno posteriore destro; il mediano (w. 158) ed il sinistro 
(n. 52) decorrono quasi parallelamente. 

L apicale misura m. 165. Fer un tratto decorre quasi nor- 
malmente al solco trasverso, che è convesso; nella porzione 
distale piega a destra formando una lieve curva. La parte 
prossimale di esso è molto allargata non solo, ma l’appendice 
presenta nel margine sinistro un’ingrossamento, nna specie di 
bulbo che conferisce all’ individuo un aspetto particolare. Se- 
condo Huber (4) nel C. hirudinella il corno anteriore è ge- 
neralmente diritto; talvolta questo presenta delle gibbosità; 
gl’individai che le presentano pronunciate, debbono essere 
interpretati come atipici. L’antore accennato dice che una 
pronunziata gibbosità sembra non sia mai stata riscontrata. 
La forma da me esaminata, mi pare, possa rientrare nel nu- 
mero delle forme con anomalia molto spiccata del corno an- 
teriore e con callosità pronanziata. Huber (4) riscontrò alenne 
anormalità di questo tipo ai laghi di Montigler e Caldaro, ed 
asserisce che Pitard, il quale trovò una forma con corno an- 
teriore avente una grande gobba verso destra, la interpretò 
come una forma di passaggio fra il C. hirundinella ed il C. 
cornutum. 
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In generale nelle acque del Ticino C. hirundinella, fla 
gellato abitatore per eccellenza dei grandi laghi, non è ab- 
bondante, Nei mesi autunnali ed invernali il numero degli 
individui è scarsissimo; nella primavera questo aumenta in 
modo notevole; nel maggio e gingno riscontrai il massimo 
di essi: nel luglio ed agosto li trovai relativamente in ab- 
bondanza, nei successivi notai nna rapida diminuzione di essi, 
Le singole forme si presentano durante tutto l’anno, (eccezion 
fatta pei mesi in cui mancano dal plankton), molto eleganti 
con la corazza finemente ornata da piccoli areoli esagonali e 
sottilissimi aculei, come ben può rilevarsi nelle unite tavole 
di disegni. 

C. hirundinella, nel lnogo delle raccolte da me compiute, 
presenta mensilmente variazioni nella forma complessiva del- 
l'animale, nel numero e grandezza delle appendici, e nel sno 
diametro, 

Non riscontrai mai vere mostruosità, come: biforcazione 
delle appendici, forte curvatura e torsione delle medesime, 
quali osservarono diversi autori, come ad esempio, Huber. 
Però ritengo come forma fortemente anormale quella osser- 
vata in agosto, munita di forte gobba nel margine sinistro del 
corno anteriore. 

Nel complesso esistono divergenza di grandezza tra le 
forme di una stessa stagione, quindi la variazione del Cera- 
tium hirundinella ticinense è oltrechè stagionale, anche 
mensile. 

Le dimensioni più considerevoli sono presentate dalle 
forme di maggio, tuttavia i grandi esemplari non sono esclu. 
sivi di questo mese poichè anche nel febbraio osservai indi- 
vidui assai sviluppati («u 300 circa in lunghezza). 

I miei risultati collimano in parte con quelli di List (10) 
ed Amman (1) i quali riscontrarono, in materiale raccolto in 
località molto diverse da quelle delle mie esperienze. la mag- 
gior lunghezza delle corna appunto nel maggio e nel gingno 
e notarono nel luglio una sensibile diminuzione delle loro di- 
mensioni. A simile conclusione è pure pervenuto Guyer (3) il 
quale, esaminando per un periodo di tre anni il C. hipendi- 
nella del lago di Greifen, constatò che le forme di maggiori 
dimensioni sono estive e quelle di minori, invernali. Alcuni 
dati bibliografici concordano nell’asserire che nei laghi si 
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trovano ©. hirundinella grandi d'inverno e piccoli d'estate ; 
però per laghi piccoli e caldi sono conosciuti grandi tipi du- 
rante la stagione calda e piccoli nella fredda. 

Nei mesi del tardo antunno ed invernali il flagellato non 
assume proporzioni ridotte, come a priori si potrebbe imma- 
ginare. Il freddo quindi, almeno nel luogo delle mie ricerche, 
non agisce sopra questo protozoo nel senso di produrre di- 
minuzione rilevante delle dimensioni, ma in quello di provocare 
grandissimo abbassamento numerico degli individui. 

T. List (10) asserisce che la divergenza delle corna poste- 
riori cresce coll’aumentare della temperatura, ed anche Guyer 
riscontrò maggiore divergenza fra esse nell'estate. Io pure 
nei mesi caldi osservai questo fatto. che a mio avviso non è 
generalizzabile, e certo collegato alla località di provenienza 
del materiale, poichè in detti mesi, accanto a forme con ap- 
pendici molto divaricate, ne osservai altre con le medesime 
quasi parallele, come ad esempio, nel maggio ed agosto, 

Come Fritz Krause 5) asserisce. le diverse forme di C. 
hirundinella non sono da considerarsi come altrettante varietà 
di una stessa specie. ma come tasi di svilnppo di nna stessa 
forma normale, poichè tra di esse esiste quel nesso genetico 
che non potrei ricostruire tra varietà e varietà distinte. 

I risultati che ottenni in qnesto primo anno di esperi- 
mento non possono certamente venire estesi agli stessi orga- 
uismi viventi in luoghi diversi, poichè le mmiazioni sono stret- 
tamente collegate oltre che alle condizioni climatologiche, ad 
aliri fattori ambientali quali: innalzamento ed abbassamento 
del livello dell’acqua e consegnente anmento e diminuzione di 
sostanze organiche, ‘certamente favorevoli allo sviluppo dei 
Ceratium), viscosità dell’acqua, ecc. soggetti a continui cam- 
biamenti. 

La grandezza dei Ceratium, come afferma List (9) è co- 
stretta nel decorso dell'anno a grandi oscillazioni, Ogni stagno 
presenta valori numerici eniro i quali ha luogo la variazione, 
ed ha la sna razza locale ben determinata. 


CONTRIBUTO 


Mesi 
delle 
pescate 


Settembre 


Ottobre 


n 


Gennaio 


Febbraio 
Marzo 
n» 
Aprile 
Maggio 


sai 


Giugno 
Luglio 


Agosto 


Ki 


Tempe- 
ratura 
dell’ac 


qua 


6,5° 


” 


ALLO STUDIO DELLE VARIAZIONI STAGIONALI, 


Lunghezza Lunghezza 


Diametro Lunghezza carnale atiicorno 
della del corno posteriore posteriore 
corazza apicale me a) 
42 uw 96 u 35 k 
no uu 102 {e Rab = 
son n 120 u 90 u 42 
n u 120 w 120 n 54 
w 52 u 168 se 90 n da 
Nase! u 150 w 90 m 30 
u 92 u 120 u 120 Mue 
u 50 wa 2 n 114 u 34 
u dd u 180 w 120 u 36 
TOGO») w l4 120 - 
> so #20 u 35 
a n 158 n 106 u 33 


TT m20 u 106 u 30 


n 82 u 120 u 9 u 69 
u T4 u 186 u 138 dt 
> u 126 nm 06 n 65 
u 54 10220 sn 198 > 
u 60 n 174 el u 48 
u D2 m 150 u26 u 80 
u 435 ir 122 w TE = 
n 48 Si u 122 = 
u 40 u 124 zu 120) — 
u 48 u 134 u 120 = 


in Mi 140 u 158 u 48 


u 34 u 165 u 158 u 


na Urn 


Lunghezza 
del corno 

posteriore 
sinistro 


PEN 
Si 


u 42 


IT 


48 A. COPPA - CONTRIBUTO ALLO STUDIO DELLE VARIAZIONI, ECC. 


INDICE BEBLTORAEFICO 


I. Ausmass H, Tempovalvariationen einiger Plenktante in oberbayri- 
schen Seen [910. 1912, Archiv für Hydrob. und Planktonk. 
Bd. VIH. 

2, Garen A , Un pugilio di plankton del lago di Como. 1896. Atti R. 
Ist. Veneto Serie VII. 

5. Guyer Oskar, Beiträge sur Biologie des Greifensees unter besonderer 
Berücksichtigung der Stisoncariation con Ceratium hirundinella. 
1911. Archiv für Hydrobiologie und Plauktonkunde Bd. 6. 

4. Huger GortrRr., Forme anomale del Ceratium hirundinella. O. F. 
Müller 1914. Int. Rev. d. Ges. Hydrob, ete. Marzo 1914. 

o. Krause Fritz, Studien iber die Formeerinderung von Ceratium hi- 
rundinella. O. F. Maller, eds Anpassungserscheinung und die 
Schwebefiihigkeit. 1911, Int. Revue der ges. Hydrob. und Hy- 
drographie, 

6. Jorcensen J., Die Ceratien, Eine kurse Monographie der Gattung 
Ceratium Schrank. Internat. Revue d. ges. Hydrobiot, und Hy- 
drogr. Biol. Supp. I. Serie, zu Bd. IV. Leipzig. 1911. 

7. LAUTERBORN R. Kern und Zetlteilung von C. hirundinella. Zeitschr. 
f. wissenscl. Zool. 1895 Bd. NLIX. 

8, LEMMERMANN E., (Beiträge sur Kenntniss der Planktonatgen XIX). 
Das Phytoplankton der Ausgrabensee bei Plön 1904. 

9. List Tu., Hat der Künstliche Wechsel der natitrlichen Umgebung 
einen formeeriindernden Einfluss auf die Ausbildung der Kör- 
ner von C. hirundinella O. F, Miller? 1914. Arch. f. Entw. 
Mech. Bd. 39. 

10. — Ueher die Temporal nnd Lokalveriation von Ceratium hirundinella 
O. F. Müller aus dem Plankton einiger Teiche in der Umgegend 
von Darmstadt in einiger Kolke des Altrheins bei Elfelden. 1913. 
Arch. für Hydrob. und Plankonk, Bd. 9. S. 81-126. 

Il. Maggi L, Intorno al Ceratium furca e ad una sua varietà. Boll. 
Scient, Anno I, N. 8, p. 125. 

12. — Esame protistologico delle ncque di alcuni laghi italiani, 1880. 
id, Anno. N, 2, p 98: 

13, ZscnokkE F., (Neue Denkschrijten der allg. schweserisch. Gesellsch. 
fi die ges, Natur.) Die Tierwelt der Hochgebirgseen 1900. 


